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te accufava di mala condotta i Legati, con dar ragione all’ Im<
peradore; e I altra fofteneva il loro operato . Scpra di cio Pa-
pa Adriano fcriffe una Lettera a gli Arcivefcovi e Vefcovi di
Germania , gravida bensi di lamenti per lo firapazzo fatto a
i fuoi Legari; ma con raccomandarfi, che placaflero e mertef=
fero in miglior fentiero I’ Imperadore. All’ incontro que’ Prela-
ti gli inviarono una rifpofta affai vigorofa in difefa della Digni-
ta Imperiale, rilevando fepra tutto I infolenza di que’ Verfi, e
di quella Dipintura, che dicemmo offervata nel Palazzo Late-
ranenfe , la quale non dovea peranche eflere ftata abolita, e
toccando anche gli abufi, ed aggravj introdotti nelle Chiefe del-
la Germania da i Miniftri della Curia Romana. Percio il fag-
gio Pontefice udendo, che Federigo fi preparava per tornare
coll’ armi in Italia, giudico meglio di fmorzare il nato incen-
dio con inviare in Germania due altri Legati pii prudenti ,
cioé¢ Arrigo Cardinale de’ Santi Nereo ed Achilleo, e Giacinto
Cardinale di Santa Maria della Scuola Greca, che per viaggio
furono prefi, {pogliati, e pofti in prigione da due Conti deF%‘i-
rolo. Furone poi rilafciati, ed Arrgo il Leone Duca di Baviera e
Saffonia fece poi un’efemplare venderta di que™ Nobili mafnadie-
ri. Trovarono quefti Legati Federigo ne’ contorni di Augufta,
ed ammefli all’ udienza, gli parlarono con gran riverenza, e
prefentarongli una Lettera manfueta del Papa. In efla egli {pie-
gava la parola Beneficium, dichiarando di non aver mai pre-
tefo, che I'Imperio fofle un Feudo. Bafto quefto a calmare I’
ira di Federigo; ed avendo egli pofcia dato buon fefto ad al-
cune altre differenze, che paflavano fra lui e la Corte di Ro-
“ma, fu riftabilita la pace, e i Legati contenti, e nobilmente
regalati, fe ne ritornarono a Roma. Avea gia I' Augufto Fe-
derigo fpediti in Italia per precurfori alla fua venuta Rinaldo
fuo Cancelliere , @ Ottone Conte del Palazzo. Quefti verfo la
Chiufa {ull’ Adige s’ impadronirono del Caftello di Rivola, im-
portante per la ficurezza del paffaggio dell’ Armata. Giunti a
Cremona, quivi tennero un gran garlamento, al quale inter-
vennero gli Arcivelcovi di Milano e di Ravenna , quindic__i Ve-
{covi, e molti Marchefi, Conti, e Confoli delle Citta. Vifita-
rono poi I'Efarcato di Ravenna, e nell’ andare alla volta d
Ancona , fcoprirono , che i Greci allora dominanti in quella
Citta , affoldavano gente fotto pretefto di volere far guerra a
Guglielmo Re di Sicilia , ma in fatti con difegno d’ ampadro-
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